
Courmayeur, venerdì 2 agosto 2019  
Sala Fondazione Courmayeur Mont Blanc  
“ArchAlp. Alpi e Architettura, un laboratorio internazionale di sperimentazione” 
 
L’incontro, il primo del 2019 del ciclo “La montagna in divenire”, è stato promosso in 
collaborazione con l’Istituto di Architettura Montana (IAM) del Politecnico di Torino e con l’Ordine 
degli Architetti della Valle d’Aosta. Sono intervenuti Roberto Dini, ricercatore del Politecnico di 
Torino e redattore di ArchAlp, rivista dell’Istituto di Architettura Montana e Nicola Braghieri, 
professore all’École Polytechnique Fédérale de Lausanne (EPFL) e direttore della sezione 
Architettura. Roberto Ruffier componente del Consiglio di amministrazione di Fondazione 
Courmayeur Mont Blanc e Sergio Togni, presidente dell’Ordine Architetti della Valle d’Aosta hanno 
introdotto il dibattito.  
 
Roberto Ruffier ha ricordato che Fondazione Courmayeur Mont Blanc promuove da anni dibattiti 
su tematiche legate alla montagna dando spazio a progetti innovativi che raccontano i mutamenti 
e le trasformazioni in atto.  
 
Le relazioni tra architettura e ambiente sono fondamentali nello sviluppo del territorio alpino. 
L’assessore al territorio del Comune di Courmayeur, Marco Vagliasindi ha affrontato il tema: “Le 
Alpi sono un ambiente in cui l’antropizzazione è antichissima. Il modo di utilizzare la montagna – 
ha spiegato l’Assessore - un tempo era legato a necessità vitali, mentre oggi è legata al turismo. In 
questo contesto il giusto equilibrio può essere trovato valorizzando il patrimonio esistente senza 
perdere di vista il passato”.  
 
Il presidente dell’Ordine degli architetti della Valle d’Aosta, Sergio Togni ha posto l’accento sulla 
delicatezza del concetto delle Alpi come laboratorio internazionale di sperimentazione.  “Le Alpi – 
ha spiegato Togni – non sono luoghi dove sperimentare con prove ed errori. Avere una rivista di 
carattere internazionale è importante per capire che cos’è una buona architettura alpina e può 
essere d’aiuto per il lavoro degli architetti, per trovare il nuovo genius loci dei loro progetti”.  
 
A ripercorrere la storia della nascita di Archalp, è stato il suo redattore, Roberto Dini.  Nata come 
newsletter dell’Istituto di Architettura Montana del Politecnico di Torino, Archalp si è prima 
sviluppata come rivista online per passare ad una pubblicazione cartacea ad accesso aperto nel 
2018 con autorevoli collaborazioni e contributi internazionali nelle lingue degli autori riassunti in 
inglese.  
 
“Una rivista scientifica sul tema dell’architettura – ha illustrato Roberto Dini - può aiutare gli 
addetti ai lavori a capire le tendenze e i contenuti attualmente diffusi nel mondo professionale ma 
anche i non professionisti ad avvicinarsi di più alle tematiche architettoniche e alla costruzione di 
pensieri su questioni sociali, economiche e culturali più profonde”.  
 
Nicola Braghieri ha indagato la ragion d’essere profonda dell’architettura alpina a partire da quella 
che ha definito l’”invenzione moderna del mito alpino”, frutto della visione della montagna offerta 
dai viaggiatori inglesi o dai filosofi francesi del 1800.  
 
Le sue origini sono da ricercare nella necessità di rispondere a bisogni di sopravvivenza: i materiali 
dovevano essere reperiti sul luogo e gli edifici erano costruiti sulla base delle regole della 



sussistenza. “Allo stesso tempo – ha chiarito il professore - l’architettura alpina è sempre stata 
sperimentazione continua per migliorare sé stessa ed essere più efficiente”.  
 
Il cambiamento arriva con l’apertura dei grandi valichi. Con le migrazioni, muta il panorama 
culturale.  Le genti di pianura si impossessano dei passi alpini e la nuova architettura inizia ad 
avere valori aggiunti rispetto alle necessità. È il turismo che, in primo luogo, modifica i connotati 
del paesaggio e dell’architettura. Come fare sintesi, in questo nuovo contesto, tra l’apparire locale 
e il rispondere a nuove esigenze (la bella vista, i comfort) che locali non sono?  
 
“Questo – ha spiegato Braghieri - è possibile fino agli anni Cinquanta e Sessanta, gli anni del boom 
economico, dell’esplosione del turismo di massa e della costruzione delle grandi infrastrutture. 
Oggi costruire un edificio tradizionale è più difficile. Ci sono normative energetiche che impongono 
determinati standard. Si costruisce in cemento armato e si riveste in legno per dare un’immagine 
locale. L’architettura di montagna continua ancora a sperimentare. La ragion d’essere muta ma 
dobbiamo amare sia la casa dell’antico colono walser sia il viadotto di cemento armato 
dell’ingegnere degli anni Cinquanta perché entrambi hanno costruito seguendo una coerenza cioè 
soddisfare le esigenze necessarie come prima questione. Per sottrarsi ai rischi attuali cui può 
imbattersi l’architettura alpina, diventare cioè mera scenografia, gli architetti devono sempre 
avere la coerenza come guida nel rispondere alle esigenze del mercato e dei loro clienti”. 
  
Questo incontro è stata anche l’occasione per Fondazione Courmayeur Mont Blanc e per l’Istituto 
di Architettura Montana per porre le basi di una collaborazione istituzionale legata alla didattica 
che i due enti hanno intenzione di sviluppare nei prossimi mesi con la firma di un protocollo di 
intesa.  
 
 
 
 


